
stata promessa a un altro uomo con la frase energica “ a 
lui, com e tocche da folgore, m oriron le guance „, è la sto­
ria dell’ anima amante del poeta e d ’ una duchessa di N a­
poli. E ancora nel petto del vecchio poeta treman, al ri­
cordo, le corde non logore del giovanile amore, com e tre­
meranno in perpetuo, dinanzi a questa poesia profonda e 
delicata, vergini amanti e giovani traditi.

La creatura muliebre più. piena di senso e di sapienza 
umana e più ricca di viva e vera poesia non è una donna 
delle sue storie, ma una tela inquadrata entro un fosco 
dramma, la tela di Psiche, dipinta da un artista di Gia- 
còva, entro la prigione di Stato, fra i dolori e i rancori 
della servitù d ’ Albania (1). È familiare al poeta l’ uso di 
simili creazioni. La prima prova l’ incontriam o nel X V  
canto del Milosào (I edizione), la seconda nei cinque qua­
dri della Notte di Natale-, una terza nella storia d ’ Im otòe, 
che al cielo della stanza, ove l ’ ha condotta il pascià, vede 
le figure di giovani donne natanti nell’ acque o nude p o ­
santi in com pagnia di giovani nudi sul lido. Un’ altra 
prova ce l ’ offre il ritratto di Gavrìla, di cui ci siamo occu ­
pati, e due altre s’ incontrano nello Specchio di Umano Tran­
sito,, il dipinto di Gavrlla e Teodoro, e il quadro di S. Seba­
stiano, e un’ ultima finalmente nella sopraveste ricamata 
di Frosìna. Con com piacenza dilettosa il poeta carezza que­
ste im m agini; tutte le sue scene mobili o figurative non 
sono che immagini della vita, immagini vigorose o lan­
guide, drammatiche e psicologiche, specchi dell’ anima u- 
mana, che m uove il mondo.

Ma la creazione di Psiche non è lo specchio di un sen­
tim ento dell’ anima umana, ma è l’ anima umana stessa, 
con una pagina della sua storia più delicata, pagina an­
tica, pagina eterna, la pagina dell’ amore, dell’ amore che
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(1) Shanderbeg, II, 4. Cfr. La Caduta della Reggia d’ Albania  nel « Fià- 
muri Arberit », II, 4, p. 186 e segg.


